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Dolce del cor conforto, e delle cure* 
Sollievo, il plettro, con amica voce 
Chi mi rincora a ritentar, in tempi 
Ch' aspro frastuon sull’ italo Parnaso 
Turba i nunleri eccelsi?™ O nobil Carlo, 
Se’ tu , lo sento , che mi chiami , e accendi 
In me lo spirto aniraator; ma volgi. — 
Ecco , non vedi tra procelle e lampi 
Di sanguigne meteore gli austeri 
Scendere bardi dal gelato arturo 
A funestar gl’ italici giardini , 

Ove natura i puri effluvi al cielo 
Manda in tributo, e grato ei s’ inzaffila , 

A far di spettri e di vampiri e larve 
Orrido albergo la ridente Ausonia ? 

Italo sou , ad Italo favello. 

Lascia eh’ io accusi le itale vicende . 



m 

Sin da quel di che la giogaia alpina, 
Onde il pingue predar italo suolo, 

I capelluti Barbari varcaro, 

O se col brando quegli Ausoni illustri 
Correano a romper disperate pugne! 
Arbitra or fora di sè stessa , o rasa 
Al suol con Sparta Siracusa e Atene 
Emula al nome e a’ loro avanzi , Italia . 

Pur di que’ figli dell’enotria terra 
Retto non parmi il maledir: cresciuti 
Sotto un ilare cielo, respiranti 
Aure pregne di vita, al vago aspetto 
Di quel classico bel che imparadisa 
La vitale scintilla, e spento il prisco 
Italico valor, tra le fortune 
Di civil parteggiar vittima furo 
Delle fere del norte ispide genti . 

Ma se ne’ ludi marziali agli avi 
Non fur pari i nepoti, ardito il guardo 
Maisempre ne’ prototipi fermaro 
Del poetico bel greci e latini, 

Onde di Pindo agli ordinati accordi 
Tempralo i lor, cui con sorriso amico 
Dall’ alto oruò P istesso arbitro Apollo , 
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E vagheggiar le Eliconinc : quindi 
Le immaginate dall’ argive menti 
Divinità per 1’ universo ; Giove 
Onnipossente , di beltà modello 
Venere, Marte loricato, e Amore 
Dell’ alme saettier , numi celesti . 

Quindi del mar, quindi gl’ inferni divi, 

I domestici lari , i fauni agresti , 

Le driadi danzanti, e delle fonti 
Le naiadi amorose , fur tra noi , 

Come tra Greci e tra Romani , accolti . 

Ornai che giova rammentare i giorni 
In cui dier gloria all’ alma Etruria i vati ! 
Allor che tra macerie c angusti ronchi 
L’ espulso Ghibellino il suo molcendo 
Rabido sdegno , di nov’ arpa al tocco 
Cantava i tre di eternitade regni : 

E là sul fresco margine di Sorga 
La sua temprando armoniosa lira 
L’ estatico Poeta, gli aurei trasse 
Calliopéi erotici concenti ; 

Nè del tempo per entro il largo giro 
Venne meno unquemai P italo ingegno: 
Quando tra foschi sguardi cd ire ardenti 
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Di quei , tra ferri , poveri di senno , 

L’ Epico sommo a delirar dannato 
Coll’ alto canto , al duol farmaco , il sacro 
Di Cristo avel tolse al servaggio , c pinse 
11 vivo de’ campimi pietoso zelo. 

Ma più que’ di non son . Volgono gli anni. 
Ed il mondo intristisce . O se lo sguardo 
Alle cose d’ Italia io rivolgessi ! 

Troppo a dolermi avrei ... Dove le piante 
Di grata ombra cortesi , e le serene 
Aure, e le apriche valli, in che poc’anzi 
Tranquillamente al cielo alzar le voci 
Il Cantor di Basville , e 1’ immortale 
Arguto Vecchio, e il sommo integro Alfieri, 

E quei , eh’ or tramontani , ultimi vati ? 

Tutto ornai si dilegua . Ottenebrata 
L’itala gloria, oh vitupero! audaci 
I novelli di Ausonia archimandriti 
Danno alle argive c alle latine idee 
Inonorata sepoltura , all 1 artico 
Genio dicando e simulacri e incensi . — 

O bella Italia , ove se’ tu ? ... Non veggo 
Che lugubri deserti , ombre e paure . — 

E voi, concittadini, itali figli. 
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Di quei che furo insegnatoci altrui , 

Voi, con qual cor la primazia cedete 
Dell’ erta ascrea , di vostra man sfrondando 
I divini di Apollo aonii allori ? 

Indegni figli!... Ite, sgombrate il fosco 
Che v’ intenebra , e que’ driiidi e bardi 
Mettete in volta ... Il zaflirin si avvivi 
Di questo ciel ; riedan le grazie ; e splenda 
Immacolato d’ ogni nube il sole , 

Onde co’ vostri allor melici canti 
Le vetuste degli avi ombre sdegnose 
Si placheranno, schiuderanno un dolce 
Amabile sorriso, e da’ beati 
Lochi di pace chianieranvi degni 
E d’ Italia e di lor incliti figli . 

Carlo, e vuoi tu che con ta’ sensi in petto 
Libente io spicchi dal feral dipresso, 

Ove l’appesi, la diletta cetra; 

Da quel cuprcsso che conforta di ombra 
L’ urna paterna? Ed oh del cor ricevi 
Questo , eh’ io traggo , dolente sospiro , 
Lacrimato deposito ! Aimè , quante 
Mi avvolsero vicende appo il gran lutto 
Per quel di mente e di consigli antico !... 
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Dunque , Prence , me lascia ; c tu ripiglia , 
L’ attico stil onde se’ chiaro , c a’ pochi 
D’ italo cor egregi ingegni accanto 
A stenebrar la nortica caligo 
Corri animoso, onde 1’ augusta Ausonia 
Il primato a tener rieda di Pindo. 
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Nel suo ravvolto venerabil manto 
Per calli ingombri d’ aspre pietre e spine 
Tullio incedeva, e contemplava intanto 
L’ ampie di Siracusa alte rovine . 


Il Punico, dicca, qui cadde infranto, 
Ond’ ella di trofei si cinse il crine : 

Qui 1’ opre di Archimede ebbero il vanto 
Di tarpar 1’ ali all’ aquile latine. ~ 


Ma qual cilindro c qual sferico sasso 
L’occhio discopre? Oh par clic mesto c’ dica 
Archimede qui giace !... Io fermo il passo . — 

O sconoscenza sovra ogni altra acerba ! 
Popol scaduto di sua gloria antica 
Che del memore sasso orma non serba . 
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Ecco 1’ urna gentil. Oh qual si aggira 
Cupa mestizia intorno al marmo algente ! 
Sculti nomi io vi bacio, e riverente 
Vi saluto, o bel lauro, o muta lira. 


Qui la fede , il saper di duol delira ; 
Chè 1’ italico ouor spari repente : 

La beltà, la virtù colà dolente 
Di Avignone il bel sol piange e sospira . 


Oh come all’ urna genuflesso e mesto 
Amor sta cogli strali e 1’ arco a terra 
Suo lato a contemplar strano e funesto ! 


Canta sull’ arpa Clio ravvolta a un velo 
Da clic Laura e Petrarca un sasso serra, 
L le loro bell’ alme accoglie il cielo . 
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Trasportommi il pensier laddove sorge 
Del bel Sorga il ruscel lambendo i tassi . 
Ed oh ! qual vista il cupid’ occhio scorge 
A 1 rai di Cinzia semi-fiochi e lassi . 


Un gruppo d’ ombre al suol cade e risorge. 
À vicenda si lagna il rio co’ sassi . 

Nè il lauro e *1 mirto alteramente sporge , 

Ma incrocicchiati stan dolenti c bassi . 


Pendo muta una cetra a nudo ramo , 

E P usignuol coll’ ali sue la scote , 

E sembra dirle in stil doglioso e gramo : 


Dov’ è, cetra gentile, il grato accento 
Di quell’ alto cantor , le dolci note ?... 

Oimè tu piangi, c mi rispondi:... è spento. 
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Io questa miseranda orrida scena 
Di vecchie scolorate erme rovine, 

Un mondo, che disparve, io scopro appena. 
Sol coperto dall’ erbe e dalle spine . 


Qui dove il pastorcl la greggia mena , 
Levar la fronte al ciel città reinc : 

Là fur viste cader sull’ ampia arena 
Le puniche falangi c le latine. 


Triquetra , ov’ è la tua grandezza antica ? 
Ove Gela Selin Agraga Imera 
Canterina Segesta Erica e Tica? 


Tacito il tempo a strugger tutto arriva. 
Cadesti , e un’ ombra or se’ squallida , altera ... 
« Beati gli occhi che ti vider viva ! » 
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Deh vieni , o Fille, in queste selve ov’ io 
Soglio all’ ombra de’ faggi e degli allori 
Colle avene sfidar gli augei canori, 

E il tuo nome ridir nel canto mio . 

E udrai tu qui il mormorar dei rio, 

Lieta scherzar vedrai 1’ aura co’ fiori , 

Che van temprando i più cocenti ardori , 
Mentre saetta i campi il biondo dio. 


Deh vieni ; chè per te su gli arboscelli 
Be’ frutti io serbo : e se con me ti aggiri , 
Don ti farò de’ più vezzosi agnelli . 


Ma tu ciò sprezzi, e contro me ti adiri; 
Chè gli occhi tuoi spietati si , ma belli , 
Non chieggono da me fuor che sospiri. 
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Poiché Bellini sulle ausonie scene 
Disciolse il labbro al musicale incanto, 
L’ aure fur viste placide e serene 
Di lui fermarsi innamorate accanto. 


Di maraviglia e di vergogna piene, 
Negletto il crine e molli i rai di pianto, 
Esclamando , balzar 1’ alme sirene : 

Chi 1’ arcana ci toglie arte del canto ? 


Ma com’ egli addoppiò più dolce il suono , 
Che il mar tranquillo , e fé’ ridente il cielo , 
Onde al fallo Imogene ebbe perdono, 


Fremettero le ninfe, e pel dolore, 

Del crin facendo al volto un ampio velo, 
Cadder nell’ onde, e più non parver fuore. 
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Qui alzò superba la temuta fronte 
L’ emula di Cartago e la vittrice : 

Pugnar nazioni , e quante fur, fra P onte 
Caddero qui per la sua spada ultrice . 


Tremò Grecia di lei : c se men pronte 
Volgea P ire in se stessa la infelice , 

Le torreggiati moli invitte e conte 
Starian fìnor... Ma che veder più lice?... 


Rovine e lutto. E se un Roman non era** 
Che saria di Archimede? Ombra dolente 
Fra’ dumi ancor della sua tomba altera. 

Tanto volle il deslin !!! ... Neapoli , Tira , 
Acradina , ove siete? Aimè un languente 
Nome sol resta di sua gloria antica! 
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Tra le vane speranze c il van desio 
Traggo dunque i miei di ? Gli aspri dolori 
Temprar dunque dovrò col pianto mio ? 

Solitari deserti , o tristi orrori , 

Deh! prestatemi, voi, ermo ricetto, 

Onde calmarsi gli amorosi ardori . 

La bella fiamma che mi strugge il petto 
Spengasi pure in questo antro fatale , 

Ove un’ ombra si aggira in truce aspetto ; 

Che sembra irata dirmi in suon ferale : 
Morte qui regna ; amor non alzi il trono , 

Che estinto al suol cadrà gelido frale . 

Me misero , che ascolto ! ... Ahi ! dove or sono 
Le fulgide speranze ? Ove colei 
Onde 1’ ultimo fiato accolga in dono ? 
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Cosi dunque avran fine i giorni miei 
Lungi dall’ idol mio clic tanto mi ama ? 

Sul fior degli anni oimè tutto perdei ! 

Ma pur segua che può : riaccesa brama 
Di lei mi parla , che di me si duole , 

Onde pietosa ne’ sospir mi chiama. 

E già parrai vederla al par, che suole 
Da procelloso nugolo diviso, 

Splender sereno e più lucente , il sole . 

L 1 angelico sembiante ecco ravviso , 

Delle grazie giulive amabil seggio, 

In cui tutto risplendc il paradiso . 

Vieni dunque, mio sol, altro non chicggio 
Che dirti almcn come per te sol vivo, 

E come notte c di piango c vaneggio . 
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Leggiadre aurette, mormorevol rivo. 

Voi, narrate al mio ben tanto languire, 

Per me parlate al suo felice arrivo . 

Gioirete voi pure al mio gioire , 

£ innamorate a lei di accanto, a gara 
Avrete di baciarla ancor desire . 

Ma perchè il piè vacilla?... Oh ! perchè rara 
Splende la luce e squallida si offusca ?... 

O illusione labile ed amara ! 

Come tra nembo il fulmine corrusca 
Di notte in faccia al timido viandante. 

Che gli addoppia terror grandine brusca. 

Così Eden di sè dubbio tremante. 

Tra la nube del duol che lo coverse , 

Egro rimase disperato amante 

Con le speranze sue tutte disperse . 
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V e’ le nubi , cui sorreggono 
Con le salde ingenti spalle 
Irti poggi, amena valle 
Ili de lieta in faccia al sol . 

Da una parte aspri declivii 
Offron ampio ombroso albergo. 
Gira 1’ occhio , e vedi a tergo 
Vario -pinto olente il suol. 


Sulle aurate penne zefliro 
Scherza intorno dolcemente , 

E soave là si sente 
Degli elisi 1’ olezzar. 

Pini immensi, e curvi salici 
Copron d’ ombra la verzura : 

E ridente la natura 
L’ alme invita a giubilar. 
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L’ Ipparino fiume argenteo 
Che lambisce 1’ erba e i tassi , 
Va tranquillo, e ferma i passi 
Ove surse quella un dì 

Camerina , la cui gloria 
Fulse breve e procellosa. 

Che di squallida e dogliosa 
Veste, Invidia ricopri. 


Rumoreggia 1’ onda e frangesi 
Infra i sassi , c gonfia e balza ; 
E gli arbusti , allor che si alza , 
Fa lo spruzzo biancheggiar. 

Dalle alture vedi scendere 
Più leggiadre forosette 
Cinte il crin di mammolette 
Gir sul prato a carolar. 
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Degli augelli il coro melico 
Vi volteggia intorno intorno, 

E saluta il novo giorno 
Pieu di gioia e ilarità. 

Il mortai , che geme gravido 
Sotto il peso degli affanni , 

Se qui stanzia , queti gli anni 
Del suo viver passera : 


Chè 1’ amore , P alme grazie 
Han qui amabil seggio aurato. 
Onde fertil l'u chiamato 
Di V iltoria il Bel -veder. 

Salve dunque , o tu , delizia 
Degli amanti , amica sede , 

Ah ! s’ io traggo altrove il piede, 
Teco resta il mio pensier. 
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(jriusti numi , è questo il prato , 
Questi i fiori , e questo rio : 

Qui sedea con 1’ idol mio 
Respirando voluttà. 

Era queta la natura , 

E parca che in que’ momenti 
Dimostrava i suoi contenti 
Per la mia felicità. 


Mentre zeffiro avvivando 
Già le erbette rugiadose, 
Esprimeva mille cose 
De’ misteri dell’ amor. 

Vezzeggiando meco Clori 
Le serene ore fugaci , 

Cogli sguardi suoi loquaci 
Lusingava questo cor. 


Digitized by Google 



[ 25 ] 


Perchè rapide fuggiste 
Ore placide e tranquille?... 

Deli tornate a mille a mille ! 
Date tregua all’ arso scn . 

Ma che dico ? Scorre il tempo 
Quasi elettrico fulgore ; 

JNato appena , brilla , e more 
Degli amanti il bel seren . 


Ti sovvieu di que’ momenti 
Di dolcezze , amico rio ? 

Ahi sen fugge, e panni, o dio ! 
Che mi dica il mormorar : 

Quelle linfe fortunate , 

Paslorel , ah ! non siani noi ; 
Scorser quelle ; va , se il puoi , 
Vanne, vola, e dillo al mar. 
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Sorgi, leggiadra doride, 

£ snoda all’aura il crine, 

Cu’ iraperleran le tremule 
Fresche rugiade albine . 

Qui la natura vegeta 
Spande soavi odori , 

Qui a Flora intorno scherzano 

I lascivetti amori . 

Incedi ... O come iuostrasi 

II cielo al tuo bel lume 
Che rende pigro ed invido 
Di Deio il biondo nume! 

Vedi ? Dovunque traggono 
Le ninfe forosette , 

A carolar festevoli 
Sovra le molli erbette . 
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Al suon di canne stridule 
Sta li villico stuolo, 
Cantando in note armoniche 
Sul verdeggiante suolo . 

IVla orsù, vezzosa doride, 
Dischiudi il cor gentile 
A dolci affetti : è prodigo 
De’ doni suoi 1’ aprile . 

11 tulipan 1’ ancmolo 
La rosa il gelsomino 
A gara si amoreggiano 
In grembo al bel giardino. 

Le ritrosette mammole , 
Sacrale al mime arderò , 

Già sbucciano ed olezzano 
Spiegando il loro impero. 
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E levemcntc pullula 
L’ erbetta rugiadosa 
Al ventilar di zeffiro 
Soave ed odorosa . 

Volan de’ fior sul calice 
Coll’ ali azzurre e gialle 
L’ etereo mele a suggerc 
Le lucide farfalle. 

Lo stuol pennuto e melico 
Scioglie sua voce al canto : 
La vaga aurora allacciasi 
E lo saluta intanto. 

Immezzo a’ verdi pampani 
Lussureggiando cresce 
La vite, e a’ colmi grappoli 
Grappoli novi accresce. 
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Offre quel bosco tacito 
Calma allo spirto ìnqueto; 
Agli amator propizio 
Loco a scrinon secreto. 

Rinchiuso in breve margine 
Scherza nel chiaro umore 
11 vario -pioto ed agile 
Mutolo abitatore. 

£ rumoreggia in vortice 
Il rio eh’ a scender va 
Tra nudi sassi, e ascendere 
L’ onde spumanti fa . 

Ve’ le colombe tenere 
In amorosi baci. 

Ritratto fedelissimo 
Di duo amator veraci ... 
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Qui la natura parlaci 
In magico tenore, 

E par che dica : il tempio 
Quest’ è del ilio di amore . 

Vedesti? Or muovi, o doride. 
Del sol già ferve il raggio , 

All’ ombra frese’ amplissima 
J>i quell’ annoso faggio . 

Là narrerem la insolita 
Beltà di questi prati , 

Sparsi di folti salici , 

Di vaghi fior screziati . 

Salvetc, o piante ombrifere, 

Di voi geloso il cielo 
Vi esimerà dal turbine , 

Vi guarderà dal gelo , 
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Già langue autunno, o Fillide, 

Piangendo invano i dì che fur, si toglie 
Tutto tremante e lacero 
Le cadenti dal crin squallide foglie . 

Alle campagne annunzia 
Che nel nulla ricade , e più non sorge : 

Del colle 1’ auge inalbasi , 

Ed il frigido veglio ornai risorge. 

E già dal monte scendere 
Fra’ nembi il veggio e le procelle, e algenti 
Dalla sua chioma spandere 
Fiocchi di nevi , c sciorre in aria i venti . 

Minaccia 'il turbo, rotola 
Il fragoroso tuon , strisciano i lampi , 

Mugge aquilone torbido , 

Ed ingombri di orror tacciono i campi . 
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Ove i bei prati floridi 
Il molle vezzo ed i lascivi amori? 

Ove le gioie garrule 
Il fervido piacere i divi cori? 

Aimè si avvolse in tenebre 
Tutti, il seren del fresco-olente aprile. 

Si annubilàr le grazie 

Del fior di gioventù vago c gentile! 

Fille, che speri? Cadono 
Dal volto tuo già i fior di primavera; 

Che breve è ’1 loro vivere , 

Sovrasta 1’ invernai notte severa . 

Passiam contenti ed ilari 
Queste poche di amor ore tranquille ; 
Godiam , clic è tempo: il turbine, 

Vedi, minaccia... Orsù godiam, mia Fille. 
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li e gioie danzano 
A schiera a schiera, 
Il cor mi giubila 
In questa sera , 

La cetra recami, 
Fille, c ’l bicchiere; 
E dolce all’ animo 
Cantando bere. 

Lungi sen vadano 
Da queste mura 
Pensieri gelidi , 
Molesta cura ; 

La turpe insidia, 
La gelosia 
Ignori P anima 
Che cosa sia; 
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Maligno genio 
Colle nere ale 
Arcigno domini 
Le aurate sale ; 

Non osi volgere 
Rovente face 
Ove in silenzio 
Regna la pace ; 

L’ immenso vortice 
Del mondo insano 
Dal mio tugurio 
Mugghia lontano; 

Il dotto folgori 
Del suo sapere. 

Il volgo annientisi 
F ralle chimere; 
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Macra avarizia 
Languente resa, 

Di breve tumulo 
Pianga la spesa ; 

Cittadi cadano, 
Sorgano regni, 

11 mondo struggasi 
Tra gli odi e sdegn 

Da lungi ascoltisi 
Squillante tromba. 
Che il varco gelido 
Apre alla tomba; 

Gonfi straripino 
Di sangue i fiumi ; 
Il mondo cambii 
Leggi e costumi; 
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Tutto raggirasi 
Nel mio bicchiere : 
£ dolce all’animo 
Cantando bere. 
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Nei lugubre di morte andito scuro*** 
Chi mitragge, Agostino? A che vaneggio 
Coll’ ampio immaginar, e qui mi aggiro 
Nella polve dell’ urne ove la pace 
Regna profondamente all’ ombre amica ? 

Se già l’Eterno la sua man vi pose 
Legando in amistà gli avanzi estremi 
De’ cadaveri freddi. A che turbarli? 

Dura condizion del core umano 
Traggcr consolo da funebre scena ! 

Tempo gli è ben in cui con chino capo 

Pensieroso mi muova a passi lenti 

Ove Melanconia si asside , e muta 

Ivi gli enti che fur contempla, e ’1 guardo 

Sospirosa sospende . Ecco , Agostino , 

U’ mi spinge il pensier. Autunno cede 
Al verno il loco , e lo attristarci è dolce ; 
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Biancheggia il monte , e ogDi arbore si spoglia 
Delle foglie cadenti , all’ uom ricordo 
Di sua fragilità, chè di esse al pari 
Cadon gli umani nel primier lor nulla . 

Or via sull’ urne degli estinti il pianto 
Scendiamo a tributare , in seno all’ ampie 
Stanze funebri ove Catania sorge 
Ardimentosa appiè dell’ Etna ignito . 

Quivi lo zel serba lo aspetto a" corpi , 

Ultimo zelo di pictade industre. 

Tanto può l’arte! E conservar pretende 
Le forine eterne alla materia ! Come ? 

Se un'alta legge i miserandi avanzi 
A sensi a vita a nuove veci appella ? 

Cosi perenne in la catena eterna 
Esiste ognor sotto svariate forme 
Il principio, clic modula e conserva 
Pur gli enti tutti, alto principio occulto. 

Che librato su’ cardini sicuri 
Sussiste saldamente e non vacilla . 

Ma a qual prò questa cura? A che mai vale? 
Se un nulla eterno oltre la tomba è il tutto ; 
So lieve polve è a nuove forme in preda ; 

Se il superbo c 1’ umil tramischia il tempo ? 
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Ma scrban poi tra loro oltre dell’ urne 
Dalla parca inamabile prescritto 
Vario fato gli estinti ? E forse è noto ? 

Cosi lo stolto Epicureo vaneggia : 

E quel eh’ unqua non cape in suo intelletto , 
Ei ben sei crede , che impossibil fora . 

Dimmi, superba, sai tu forse il come 
L’ universo fu fatto ? E qual misura , 

Qual legge un di librò sull’ asse antico 
Di tanti mondi le pesanti masse, 

Regolando nell’ orbite celesti 
I vari giri alle rotanti sfere ? 

Taci adunque, e rispetta il mastro eterno. 
Che circoscrisse il tuo pcnsier , che volle 
Limitar le tue forze , e 1* alto impero 
Ch’ egli tien su di te , tremando , adora . 

Vieni intanto. Agostino. Il mesto squillo 
Senti de’ sacri bronzi ? Egli richiama 
Col suon ferale all’ animai tributo 
Di molte luci 1’ amoroso pianto, 

Che a versar vanno sulle antiche tombe 
In suffragio de’ morti i lor più cari . 

Varchiam la sacra soglia... O come in petto 
Ogni affetto del cor si turba, e teme 
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Al funerale e lugubre apparato, 

Al lento tremolar <li dubbia luce 
Di latnpane pallenti, che dall’alto 
Pendono in giro per le brune vòlte , 

E lo del giorno mal sicuro raggio 
Che fra’ densi cupressi , onde vicn cinto 
Il sacro chiostro, ancor scarso penetra, 
Cresce nel muto solitario loco 
Di cupa maestade orror dintorno . 

O quanta gente da pietà commossa 
Discende per le scale taciturne ! 

Sogguarda , geme , e per tcrror non piange . 
Sonvi i più cari degli estinti, e vanno 
A riverir gli amali resti informi 
Di coloro che un dì furono in terra 
Il consol di lor aline ; ed or pietosi 
llimembrando quel ben che morte cruda 
Con colpo inevitabile rapio , 

Vorrebber superar 1’ alta distanza 

De’ duo gran mondi clic attraversa il fato, 

Bramando sol di richiamarli a vita. 

Vedi una madre in luttuoso velo 
Pianger sull’ urna dove posa il figlio , 

Soave oggetto di sue dolci cure, 
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Cui morte acerba dell’ età sul verde 
Le più care troncò belle speranze . 

Ahi come mostra addolorato il ciglio! 

Con sospiri interrotti e freddi baci 
Pare , che brami ravvivar col pianto 
La muta polve che insensibil mane . 

Quella vedova sposa ... O come raro 
Può riprodursi un tal sublime esemplo! 

Audi’ essa viene ad ouorar gli avanzi 
Dell’ amato consorte in duol ristretta . 

I cari figli di gramaglie cinti 
Le fan corona , e con tremante voce 
Addita il geuitor; piange, e al suo pianto 
Dirottamente ancor piangono i figli. 

Ve’ come il vecchierei tremulo e stanco 
Sovra dell’ urna genuflesso pende , 

E a morte, par, rimproveri cruccioso 
Della natura le turbate leggi . 

Ei chiama il figlio suo ... misero figlio ! 

Nel più bel de’ suoi di tolto a’ paterni 
Amplessi incompensabili di amore . 

Noi vedi ?... E il buon Fidalmo appiè dell’ arca. 
Sai del duol la cagion ? Riconoscente 
Egli plora 1’ amico . O dolce nome 
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Al giusto sacro che 1’ adora e piange. 

Ma a qual prò , se di morte il ferreo sonno 
Romper non puotc umano prego ? Ah certo 
Non è per 1’ amistà si dura legge ! 

E ’l suo poter vive nell’ urne , e pago 
Di una lacrima amica ancor lo estinto 
Men grave sente della morte il sonno . 

Il lungo lacrimar lasciamo. Amico, 

Dolce tributo , che virtù consacra 

Alle tombe de’ suoi. Volgiam lo sguardo 

A quelle nicchie sepolcrali , in cui 

Di ruvide gramaglie appaion cinte 

Le ossa de’ corpi in piè ; che ognor superba 

Morte sogguarda sorridendo c passa . 

E tu , tra queste sotterranee case , 

Lenta riflession, ti desta ancora, 

E 1’ ale brune tue sovra di noi 
Quetamente distendi, e ci proteggi 
Dal tumulto del mondo, ammasso immenso, 
Di disordine ammasso e di sciagure. 

O quanta strage è negli umani mentre 
Pende su lor 1’ ira del nume inulta ! 

Indarno parla occulta voce al core 
Sul nostro nulla, e che volante polve 
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Prenderem vita nel gran giorno , all’ allo 
Suono forai delle squillanti trombe. 

Ove ci appella eternità dubbiosa . 

Ecco già l’uom!... Ruvido panno copre 
Il nudo ossame . O rimembranze amare ! 
Superba sollevò la fronte al cielo, 

E appena or resta di rimbrotto a’ vivi 
Negro scheletro di ossa senza polpe . 

Guarda quel teschio : spaventoso appare 
Oltre il gran passo ancor. Leggiam le note, 
Che inano industre al simulacro appose . 

Dove corri , o mortai , fermati , e senti : 

« Io quanto estinto a ben morir t’ insegno, 

« Tanto tu vivo a viver bene impara . 

Udisti ? Ah gli è pur ver, fra pochi istanti 
Ci fia ricetto, o mio Agostino, un sasso ! 

E se pur questo non ci fia concesso , 
Inonorato ed indistinto ossame 
Cadremo allor senz’ urna ... A che attristarci ? 
Dell’ avvenir la morte arbitra è solo . 

O quante crude ricordanze i morti 
Presentano a’ viventi ! E mentre noi 
Caldi di zelo qui onoriam quest’ urne , 

E mentre fiori vi spargiain , cospersi 
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Di lacrime votive e sacre nenie , 

L’ astro del dì fecondator di vita 
Più non sorge per lor; muta gli è tutta 
Dell’ universo 1’ armonia soave : 

E qui dov’ ha la speme un bando eterno , 
Vano è sperar mercè. Ravvisi, Amico, 
Ravvisi quello scheletro sì orrendo? 

Quello fu acceso di febèa scintilla , 

E mentre già con la soave cetra 
Rallegrando i suoi dì, mentre più bello 
Di gioventude in lui sbucciava il liore , 

Fischia il dardo di morte ... egli è sotterra . 

È ver, 1’ uinan diletto, o mio Agostino, 

È una stilla di gioia in mar di pianto . 

Qui sorge orrido mucchio , e teschi ed ossa 
Cumulati in disordine tremendo . 

Chi distinguerli può? Tanto campeggia 
Trista uguaglianza dove morte impera. 

Ve’ quel carcame? Or via raccogli un pugno 
Di cenere volante... la disperdi... 

Ecco 1’ uom , la sua gloria ! O quale aprirsi 
Io veggo nova lacrimevol scena !... 

Vinte le passion? L’ orgoglio insano 
Gemer curvato sul suo scettro - 7 amore 
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Senza benda cercar suoi fasti antiqui ; 

Col crin negletto c d’ atra polve aspersa 
Vanità sospirare: e vinto appieno 
L’ ateismo infedel franger nell’ urne 
I suoi sistemi e al suol chinar gli sguardi .... 

0 caduca dell’ uom trista ventura ! 

Ma 1’ ora è già trascorsa , attenuata 

E del giorno la luce j e tenebroso 
Orror diffonde il tremolante raggio 
D’ atre squallide lampane spiranti . 

Già dal profondo delle sale sorgono 
L’ ombre sdegnose, e con furor c.’ incalzano 
Quasi tregua chiedendo alle reliquie 
De’ corpi loro , e ripetuti squillano 

1 dolorosi bronzi ... Alfine vanno 
A separarsi dagli estinti i vivi. 
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NOTE 


* In questi versi il poeta intende solamente attaccare 
il romanticismo. 

** Cic. Tusc. lib. 5. 

*** Dietro i sepolcri di Foscolo e di Pindemonù lo 
scriver carmi mortuari può sembrare a taluno un partito 
poco giudizioso per esser già questi reputati come magi- 
strali in tal genere: lattavo! ta credendo il poeta questo 
argomento suscettibile di molte varietà ; e siccome i cimi- 
teri di Catania son tali da esser riguardati in particolare 
per la religiosa conservazione che fossi degli scheletri; 
così si è accinto a poetar brevemente su di essi e di coloro 
che memori di qualche amato oggetto perduto , pietosi 
vanno a spargere sull estreme reliquie affettuose lacrime 
il dì primo novembre a tal commemorazione consacrato . 
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